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La tesi di Claudio Negro (fondazione Anna Kuliscioff) sull’occupazione

Lavoro, c’è calma piatta
Il Decreto dignità nulla fa su cattive pratiche

I metalmeccanici scende-
ranno nelle piazze di To-
rino e Melfi il 14 giugno 
per uno sciopero genera-

le in quanto l’Italia è in una 
pericolosa fase economica, 
sociale e occupazionale.

Gli investimenti pubblici e 
privati sono fermi con gravi 
ripercussioni sulle industrie, 
diminuisce il potere d’acqui-
sto dei lavoratori dipendenti 
e dei pensionati, mancano i 
finanziamenti per lo Stato 
sociale e non si intravede 
nessun intervento a sostegno 
delle famiglie.

Sulle infrastrutture il 
governo è immobile, come 
dimostrato dal blocco dei la-
vori per la Tav e, per quanto 
riguarda il Mezzogiorno non 
c’è alcuna idea di sviluppo.

Le misure finanziarie di 
questo governo non sono 
in grado di dare la spinta 
espansiva all’economia come 
dimostrato dalla percentua-
le di crescita irrisoria del Pil 
nel primo trimestre.

Il debito pubblico è in sa-
lita: a quota 132,2% del Pil 
nel 2018, 133,7% nel 2019 e 
135,2% nel 2020. L’Italia do-
vrà fare i conti con le richie-
ste e le sanzioni che arrivano 
dalla commissione europea. 
La misura che in particolar 
modo non ha convinto Bru-
xelles è Quota 100, il nuovo 
sistema cancella in parte gli 

effetti positivi delle riforme 
delle pensioni e indebolisce 
la sostenibilità del bilancio 
italiano nel lungo termine. 
Fa salire la spesa pensio-
nistica, togliendo risorse a 
investimenti e istruzione, 
danneggia la forza lavoro e 
la crescita potenziale.

Sull’argomento è interve-
nuto il segretario generale 
Fismic Confsal, Roberto di 
Maulo, affermando che «la 
scarsa attenzione alla tenu-
ta dei conti pubblici da parte 
del governo italiano ha por-
tato la commissione europea 
a preparare una procedura 
molto pericolosa per il paese 
che rischia di danneggiare il 
bilancio delle famiglie e del 
lavoro dipendente. Gli italia-
ni dovranno pagare le conse-
guenze in termini di aumen-
to del fisco e diminuzione del 
welfare state».

Il livello di occupazione 
è in calo rispetto al 2018. 
Il decreto autonominato «di-
gnità» non ha prodotto nes-
sun risultato positivo: conti-
nua il ricorso alla precarietà, 
le prestazioni occasionali, i 
contratti intermittenti e a 
tempo determinato. Manca-
no le risorse per il rinnovo 
dei contratti dei lavoratori 
nel pubblico impiego e sono 
in continua crescita l’utilizzo 
di ammortizzatori sociali e la 
chiusura di aziende. 

Il reddito di cittadinanza è 
una misura assistenziale che 
non può e non deve sostituire 
il lavoro, unico e vero mezzo 
capace di offrire dignità. Con 
Quota 100 non si verificherà 
un ampliamento del numero 
di assunzioni, al contrario di 
quanto affermato da Salvini. 
Il leader della Lega aveva 
dichiarato che per ogni lavo-
ratore uscente, si sarebbero 
creati tre nuovi posti di la-
voro, la realtà è che il turn 
over coprirà solo il 35% (0,3 
a 1 invece di 3 a 1).

Del mercato del lavoro e 
sui livelli occupazionali si è 
occupato Claudio Negro, 
della fondazione Anna Kuli-
scioff, di cui riportiamo l’in-
tervento integrale: 

Giubilo della Rai nel com-
mentare i dati dell’Osserva-
torio Inps sull’occupazione 
relativi a marzo 2019: disoc-
cupazione in calo, boom di 
contratti a tempo indetermi-
nato! (mescolando i dati Inps 
su assunzioni-cessazioni con 
quelli Istat sullo stock di oc-
cupati). Tuttavia dobbiamo 
dare atto a Pasquale Tridi-
co (presidente Inps) di aver 
fornito dati limpidi: l’uso che 
ne verrà fatto potrebbe non 
essere affar suo.

Vediamoli un po’: tante 
nuove assunzioni a marzo e 
in generale nel 1° trimestre 
2019. Purtroppo però in calo 
rispetto a quelle del perio-
do corrispondente del 2018 
(meno 93.000 nel mese e 
meno 190.000 nel trimestre). 
Ricordiamo che si tratta di 
dati di flusso, non di saldi di 
stock: significa soltanto (!?) 
che le nuove assunzioni di-
minuiscono.

Ma la notizia bomba sareb-
be il decollo dei contratti a 
tempo indeterminato: vero, 
anche se le nuove assunzio-
ni sono state 1.000 in meno 
rispetto a marzo 2018. Si os-
serva peraltro un precipita-
re degli avviamenti a tempo 
indeterminato dai 180.000 
di gennaio 2019 ai 107.000 
di febbraio 2019 a 103.000 
di marzo 2019: come era 
previsto dopo gennaio, che 
è il mese in cui le imprese 
sistemano dal punto di vista 
amministrativo le cose, i mi-
racolosi effetti del Decreto 
dignità evaporano.

Ma esaminare da vicino la 
realtà dei contratti «stabi-
li», quando si sia diradato il 
fumo del boom, riserva qual-
che scoperta.

Innanzitutto la dinamica 
statistica con cui si produ-
cono i dati finali: se partia-
mo dai dati di stock Istat di 
febbraio vediamo che i con-
tratti stabili erano 14.860 
mln; se a partire da questa 
base applichiamo di dati di 
flusso di marzo vediamo che 
le nuove assunzioni sono 
state 103.000 e le cessazioni 

130.000; dunque un saldo ne-
gativo, che viene riportato in 
attivo soltanto dalle 48.000 
trasformazioni di contratti a 
termine in contratti stabili. 
Queste 48.000 persone era-
no già occupate a termine; la 
qualità dei contratti è certa-
mente migliorata, ma il sal-
do occupazionale per quanto 
concerne le nuove assunzioni 
resta negativo: nel mese di 
marzo il saldo avviamenti – 
cessazioni per contratti sta-
bili e a termine è stato posi-
tivo per oltre 36.000 unità, 
ma se vi sottraiamo le 48.000 
trasformazioni vediamo un 
passivo di 11.500 unità, che 
diventano 22.300 se riferite 
(come sarebbe corretto) solo 
alle nuove assunzioni a tem-
po indeterminato. Il che non 
significa, ovviamente, che 
cala l’occupazione: il dato di 
stock (Istat) è positivo per 
44.000 unità (guarda caso, 
quasi esattamente corri-
spondente al numero delle 
trasformazioni); significa 
però che le nuove assunzioni 
a tempo indeterminato sono 
inferiori alle cessazioni. An-
che questa non è una novità 
assoluta: conferma un trend 
largamente consolidato per 
cui una quota rilevantissima 
dei nuovi contratti stabili non 
derivano da nuove assunzio-
ni ma da stabilizzazione di 
lavoratori già presenti in 
azienda con contratti a ter-
mine. Trend evidentemente 
non scalfito dal Decreto di-
gnità, che non ha modificato 
una pratica da sempre larga-
mente attuata dalle aziende: 
un contratto a termine più 
eventuali rinnovi/proroghe 
in funzione di lungo periodo 
di prova cui segue la stabiliz-
zazione. Intendiamoci, que-
sta prassi ha sempre riguar-
dato una quota significativa 
ma minoritaria dei contratti 
a termine, la maggior parte 
dei quali hanno cause legate 
ad esigenze contingenti, ma 
che in misura sostanzialmen-
te costante assolve appunto 
questa funzione di «periodo 
di prova lungo»: nel 2018, 
con l’esclusione dei mesi di 
gennaio e dicembre che sono 
sempre anomali per motivi 
amministrativi, le trasforma-
zioni sono state da un massi-
mo di 60.000 a un minimo di 
32.000; negli anni precedenti 
hanno variato dal massimo 
del 2015 (Jobs Act) di 41.000 
trasformazioni/mese (media) 
ai 27.000 del 2014.

A proposito dei presunti 
effetti di compressione dei 
contratti a termine generati 
dal Decreto dignità occorre 
notare che a marzo il rappor-
to assunzioni – cessazioni di 
questi contratti era positivo 
per oltre 10.000 unità (quin-
di in crescita nonostante il 
Decreto) mentre calano sen-
sibilmente i contratti di som-
ministrazione (meno 5.800) 

che sono tra tutti i contratti 
a termine i più garantisti per 
i lavoratori (e costosi per le 
aziende).

Altro dato meritevole di at-
tenzione: la variazione ten-
denziale (rispetto a 12 mesi 
fa) delle nuove assunzioni 
è positiva: + 350.000; però, 
guarda un po’, è il più basso 
da Aprile 2017. Il che da un 
lato indica una maggiore sta-
bilità dei contratti in essere e 
quindi una minore mobilità, 
ma allo stesso tempo che la 
creazione di nuova occupa-
zione è in fase discendente.

Interessante notare come 
si articola il flusso di nuo-
ve assunzioni per fascia 
dimensionale delle impre-
se nel primo trimestre rap-
portato al primo trimestre 
dell’anno scorso: in generale 
le nuove assunzioni sono in 
calo (1.660.000 rispetto a 
1.831.000); le assunzioni a 
termine, per quanto in calo 
rispetto all’anno scorso (- 
76.000) sono largamente la 
forma maggioritaria di as-
sunzione (720.000, pari al 
43% del totale). Il dato sulle 
assunzioni a termine è tra-
sversale a tutte le classi di 
dimensione aziendale, così 
come è trasversale il dato 
di lieve crescita dei contrat-
ti stabili. Tuttavia due dati 
vanno in direzione opposta 
rispetto a quella che potreb-
be sembrare una tendenza 
comune a tutto il sistema 
delle imprese: le nuove as-
sunzioni crescono soltanto 
nelle imprese sotto i 15 di-
pendenti, e crescono grazie 
ai contratti più «border line»: 
occasionali e stagionali; nel-
le imprese più grandi (over 
100) le nuove assunzioni ca-
lano del 20% soprattutto per 
effetto del crollo della sommi-
nistrazione (- 37%). Un dato 
quest’ultimo da considerare 
con attenzione, perché l’an-
damento della somministra-
zione abitualmente anticipa 
l’andamento occupazionale 
dei mesi successivi, e che 
pertanto farebbe pensare ad 
una certa mancanza di fidu-
cia delle imprese per l’imme-
diato futuro.

Non solo: il 38% dei nuovi 
contratti a tempo indetermi-
nato nel 1° trimestre sono 
part time, il che testimonia 
di una dinamica occupazio-
nale ancora incerta. Soprat-
tutto non crescono le ore 
lavorate.

In conclusione: il bilancio 
di 7 mesi di Decreto dignità 
dimostra che la pretesa di 
modificare le dinamiche oc-
cupazionali in forza di legge 
è velleitaria.
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